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L'arrivo dei Romani in Sardegna provoca un
cambiamento nei modi di vivere delle comuni-
tà sardo-puniche. Per definire questo cambia-
mento è possibile utilizzare il termine "roma-
nizzazione". Si tratta di un fenomeno estrema-
mente complesso in cui entrano in gioco fatto-
ri che riguardano soprattutto il modo di re-
lazionarsi, da parte dei diversi popoli conqui-
stati, nei confronti della civiltà romana. Il con-
cetto di romanizzazione, infatti, è strettamente
connesso al concetto di imperialismo, dato che
per creare un Impero come quello romano, co-
stituito da specifiche identità territoriali, e uma-
ne, era necessaria, da un lato, una visione d'in-
sieme degli aspetti sociali, economici e ammi-

nistrativi nelle diverse regioni; dall'altro
un'azione governativa che tenesse conto, simul-
taneamente, di tali aspetti. La romanizzazione,
pertanto, indica l'affermarsi di un'impronta ti-
picamente romana in ogni aspetto del vivere ci-
vile, ma soprattutto il suo consolidarsi nel tem-
po. L'innescarsi del processo di
romanizzazione, infatti, procede di pari passo
con la ricerca di un delicato equilibrio tra le
ragioni dell'imperialismo romano e la salva-
guardia identitaria dei popoli vinti. E indicati-
vo che gli studi più recenti che riguardano la
romanizzazione mettano in evidenza la presen-
za di due diversi modi di interpretare il feno-
meno: da un lato coloro che lodano l'apporto
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civilizzatore di Roma, dall'altro coloro che leg-
gono la civilizzazione come un pretesto per uno
sfruttamento totale dei territori conquistati1. Gli
studi sulla Sardegna romana hanno illustrato,
in maniera particolare, il rapporto esistente tra
la Romania (la costa e la parte dell'isola occu-
pata dai Romani) e la Barbària (l'interno mon-
tagnoso abitato dai Sardi)2. Per comprendere
meglio questo tipo di rapporto e, di conseguen-
za, per accostarsi alla conoscenza del processo
di romanizzazione in Sardegna è opportuno vol-
gere l'attenzione ad un contesto territoriale spe-
cifico, dato che le questioni soggette ad astra-
zione risultano più semplici se studiate in rela-
zione a realtà concrete.

Il territorio di Sedilo si presta agevolmente
ad un'indagine di questo tipo grazie, soprattut-
to, alla buona posizione geografica che ha favo-
rito la prosperità dell'area attraverso le varie fasi
della storia. Sedilo si trova, infatti, a dominare
la valle del Tirso e a confinare con il territorio
occupato, un tempo, dai Sardi della Barbarla. Il
territorio, pertanto, si rivela un interessante pun-
to di confluenza tra interessi di carattere com-
merciale, dovuti, soprattutto, all'attività produt-
tiva dell'area del Tirso e delle pianure del
Campidano, ed esigenze di carattere militare, per
il transito dei soldati inviati a sorvegliare la
Barbària. Il commercio e l'esercito sono i due
veicoli che consentono l'avvio del processo di
romanizzazione nella generalità dei territori con-
quistati da Roma, probabilmente perché si tratta
di fattori in grado di assicurare un primo scam-
bio e un primo confronto, più o meno equilibra-
to, tra le popolazioni auctotone e i Romani. In
uno stadio successivo la romanizzazione prose-
gue attraverso l'affermarsi di modelli ammini-
strativi, sociali e culturali che presuppongono il
diffondersi di insediamenti che vanno ben oltre
il transito dei commercianti o lo stabilirsi di un
presidio militare. L'esame delle emergenze
archeologiche ritrovate nel territorio di Sedilo e
datate ad epoca romana conferma un simile di-
scorso3 . Le attestazioni di epoca repubblicana
provengono da Talasai e da Iscannitzu. Nel pri-
mo caso si tratta di frammenti di ceramica a ver-
nice nera e frammenti di una produzione a pasta
grigia di ambito locale o regionale. Nel secondo
caso si tratta di manufatti forse di provenienza
funeraria ritrovati nel dromos di una domus de
janas e datati al II sec. a.C.4. Questi dati attestano
la presenza di primi embrionali insediamenti
romani ad opera, probabilmente, di commercian-
ti arrivati nell'area perché stimolati da prosperi

guadagni, che importano prodotti dalla Peniso-
la, ma, allo stesso tempo, si avvalgono anche di
una produzione locale. E opportuno sottolinea-
re anche il fatto che queste prime testimonianze
provengono da località che hanno conosciuto
uno sviluppo in epoca nuragica: ciò dimostra
ulteriormente che il processo di romanizzazione
è ancora agli stadi iniziali e parte dal riutilizzo
di quello che già esisteva5. Alla primissima età
imperiale sono datati alcuni frammenti di cera-
mica provenienti sempre da Talasai e dal villag-
gio nuragico di Oruine6. In età imperiale, tutta-
via, iniziano a sorgere anche i primi insediamenti
ex novo ed è interessante esaminare le testimo-
nianze che ci sono pervenute. In località Piras
sono state ritrovate le tracce di un edifìcio di
grosse dimensioni: si tratta di resti di muri retti-
linei, una soglia in basalto e diversi frammenti
ceramici di cui i più antichi sono di sigillata A.
In località Salighe Nanu, invece, sono emersi
frammenti laterizi e ceramici forse relativi al
crollo di una struttura isolata7. È lecito a questo
punto interrogarsi sull'effettiva natura di questi
ritrovamenti. L'edifìcio isolato potrebbe, infat-
ti, far pensare all'esistenza di una villa sul mo-
dello di quelle che sorgono in varie parti del-
l'Isola8 . Non si può escludere nemmeno che si-
mili strutture siano riconducibili all'esistenza di
un nucleo urbano di cui sarebbero testimonian-
za anche le strutture ritrovate in località Piras.
L'approfondimento delle conoscenze su un even-
tuale centro urbano sarebbe interessante per
comprendere l'assetto amministrativo dell'area
anche in relazione ai resti degli ambienti ritro-
vati in prossimità del Tirso, che farebbero pen-
sare a degli insediamenti di natura rurale. Si tratta
di Funtan'Appiu, dei resti ritrovati a Nord-Est
del nuraghe di Serra Malore, in località Su
Mudregu, di quelli emersi a Torozzula e a
Campeda9. In generale sono insediamenti che



occupano un'area molto vasta e che, soprattut-
to, si trovano in vicinanza di sorgenti o, comun-
que, di una grande abbondanza di acqua. L'am-
biente naturale è, dunque, estremamente favo-
revole al prosperare dell'attività agricola i cui
prodotti potrebbero aver trovato impiego nei traf-
fici commerciali sempre attivi nel territorio ma
sicuramente incrementati dopo il consolidarsi di
Forum Traiani. I resti del contrafforte murario
ritrovati a Su Mudregu farebbero pensare a una
struttura di carattere difensivo, anche perché è
opportuno ricordare che centri come Forum
Troiani nascono proprio come presidio militare
e data la simile, anche se non del tutto
paragonabile, situazione del territorio di Sedilo
da un punto di vista strategico si può pensare
che la funzione difensiva non fosse totalmente
estranea. Sarebbe interessante approfondire lo
studio delle strutture emerse e capire fino a che
punto si può mettere in relazione un insediamen-
to urbano e un insediamento rurale. Nonostan-
te, infatti, rimanga ancora molto da chiarire sul
rapporto esistente tra centri urbani e centri rura-
li nel mondo romano, l'organizzazione del terri-
torio secondo strutture di questo tipo è caratte-
ristico di modelli amministrativi e sociali propri
del mondo romano e attesta, pertanto, il com-
piersi del processo di romanizzazione10. Per
quanto non sia possibile dire quale esatto asset-
to avesse il territorio da un punto di vista ammi-
nistrativo è possibile affermare che vi risiede-
vano diversi cittadini romani di cui rimangono
attestazioni soprattutto nell'epigrafìa; basti pen-
sare alle diverse iscrizioni funerarie provenienti
dalle necropoli sparse nel territorio. Un esem-
pio per tutti può essere il cippo in trachite chia-
ra di Valerio Prisca ritrovato in località Lonne
(vedi foto), dove è attestata una necropoli a
incinerazione con sepolture in urne litiche e l'uti-
lizzo di cippi con la funzione di segnacolo e,
contemporaneamente, di coperchio11. Sotto il
profilo della romanizzazione, poi, sono partico-
larmente interessanti esempi come il cippo di
Quintus Volusius Nercau ritrovato in località
Prammas, dove è attestata un'altra necropoli a
incinerazione12. Il nome inciso nel cippo è una
chiara testimonianza dell'adesione da parte de-
gli auctotoni a un modello di vita romano: i trio,
nomina attestano, infatti, che il personaggio pos-
sedeva la cittadinanza romana, ma il cognomen,
che mostra un'origine estranea al latino e
assimilabile a un sostrato pre-romano, è una pro-
va inconfutabile che si trattava di un Sardo che
ha poi ricevuto la cittadinanza romana. Nei ter-

ritori conquistati da Roma accadeva, spesso, che
le élites locali acquisissero la cittadinanza in
ragione di una sorta di meccanismo che assicu-
rava a Roma l'ordine e la coesione dei territori
conquistati: le élites locali, infatti, desiderava-
no acquisire la cittadinanza per una sorta di pre-
stigio personale e di tornaconto economico; il
governo romano, dal canto suo, incentivava que-
sta pratica in modo da poter utilizzare i nuovi
cittadini come strumento del proprio governo.
Al di là, pertanto, dell'adesione più o meno sin-
cera di ognuno, si tratta di un meccanismo che
attesta il compiersi del processo di roma-
nizzazione. Da ultimo, è bene prendere in con-
siderazione il ruolo che svolge la viabilità nella
diffusione della civiltà romana13. In località
Putzola sono stati ritrovati i resti di un tratto di
strada in parte lastricato in basalto e in parte ri-
cavato dal fondo roccioso; è rimasto, poi, solo
un toponimo, "Ponte Ezzu", ad attestare l'esi-
stenza del ponte che era possibile vedere fino
ali'800 e di cui, tuttavia, non si è certi che fosse
di età romana14. Anche se le testimonianze ri-
trovate sono estremamente scarse è lecito affer-
mare che la viabilità svolgesse un ruolo di fon-
damentale importanza nel territorio, per la posi-
zione, per così dire, centrale, rispetto alle due
arterie che si dipanavano una a Est e una a Ovest
attraversando longitudinalmente l'Isola: la a
Karalibus Turrem e la strada da Carales a Olbia
"per mediterranea"15. E agevole comprenderne
l'importanza strategica sotto il profilo commer-
ciale e militare, se si pensa che il collegamento
con la a Karalibus Turrem sarebbe lecito
ipotizzarlo in corrispondenza del tratto Ad
Medias — Forum Troiani, mentre quello con la
strada "per mediterranea" è probabile si trovas-
se in dirczione di Sorabile. Accanto a questa via-
bilità per così dire ufficiale è possibile ipotizza-
re la presenza di una sviluppata viabilità secon-
daria che rispondesse alle esigenze, in partico-
lare, degli insediamenti rurali: in un territorio
così attivo da un punto di vista produttivo e così
ricco di corsi d'acqua si rendeva sicuramente
necessaria la realizzazione di vie e di ponti che
consentissero di sfruttare al meglio l'ambiente
naturale. La viabilità del resto è alla base di qua-
lunque attività umana: la stessa realizzazione
degli edifìci e degli insediamenti per la cui co-
struzione si è sfruttato, in particolare, materiali
reperibili nel territorio (basalto, arenarie,
trachite, ecc...) non sarebbe stata possibile sen-
za vie che consentissero il trasporto delle mate-
rie prime.



Il territorio di Sedilo, pertanto, si presenta an-
che in epoca romana estremamente vitale, con-
fermando una prosperità e una continuità di svi-
luppo che dalla Preistoria arriva fino all'età tar-
do-antica16. Questo breve approccio di carattere
generale ha consentito di mettere in evidenza quel-
li che sono i singoli aspetti che sarebbe interes-
sante approfondire per avere una visione il più
completa possibile di un problema così comples-
so quale il fenomeno di romanizzazione, che su-
pera i confini dei grandi avvenimenti storici e
consente di leggere una Storia fatta di economia,
di società, di modi di vivere.
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